	Assennato: «La combustione ha generato veleni» 

	

	
TARANTO — «Due torce non bastano e, in ogni caso, l'Eni dovrebbe attrezzarsi per garantirsi il funzionamento alternativo anche quando rimane l'impianto rimane privo di energia elettrica». Giorgio Assennato, direttore generale dell'agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (Arpa) è in prima linea, insieme con i responsabili della sezione tarantina, di fronte al nuovo incidente alla raffineria dell'Eni. «In meno di due settimane gli impianti si sono fermati due volte continua - il fumo denso che esce dalla torce certamente non fa bene anche se, per fortuna, questo tipo di emissione dura poco tempo. Anche se l'azienda rassicura sull'assenza di materiale inquinante nel fumo bisogna dire che ogni volta che c'è una combustione incompleta si generano idrocarburi policiclici aromatici e monossido di carbonio, tutti elementi che finiscono comunque in atmosfera. E Taranto è già messa male». Ieri mattina gli idrocarburi rimasti nei condotti nel momento in cui la raffineria è rimasta senza energia elettrica sono stati bruciati nelle due torce altissime visibili da ogni punto della città. Il fenomeno è durato molto tempo suscitando allarme tra i tarantini. «Due torce non sono sufficienti - aggiunge Assennato io so che l'Eni ha preparato un progetto per raddoppiarle e portarle a quattro e distribuire così il surplus di combustibile da bruciare per questioni di sicurezza. Non l'ha ancora realizzato ma credo che serva al più presto. Una città come Taranto è molto sensibile a questi fenomeni sgradevoli e si attende che le aziende mettano in atto le misure necessarie a creare condizioni di migliore vivibilità e maggiore sicurezza ». Ieri il Comune è stato immediatamente avvertito del blocco delle attività della raffineria e l'assessore Sebastiano Romeo ha partecipato a un vertice con i responsabili dell'azienda e dell'Arpa. «Questa volta siamo stati messi al corrente delle cause dell'incidente - ha detto - e abbiamo approfondito la situazione». Mercoledì 24 settembre la mancanza di informazioni con Palazzo di città suscitò le rimostranze del sindaco. Stefàno scrisse all'Arpa per sottolineare che la sezione locale dell'agenzia era stata istituita proprio per informare il Comune di ogni episodio sull'ambiente.
C. Be.
Anche se l'azienda rassicura, la combustione ha immesso in atmosfera monossido di carbonio e idrocarburi policiclici aromatici 

Giorgio Assennato, direttore generale dell'Arpa

	

	


